SEZIONE PRIMA

L’IMMIGRAZIONE IN  ITALIA

Capitolo primo

TAPPE PRINCIPALI DELL’IMMIGRAZIONE 

1. Le  migrazioni  nel  contesto  europeo
     Il mondo è sempre stato costellato da movimenti migratori. Un                  periodo significativo per l’Europa si ha nei secoli XIV-XVI  in cui vi è un’espansione del potere monarchico. I governanti, poiché una popolazione numerosa era considerata come punto di forza economico e militare, non erano contrari all’immigrazione e non erano ostili all’ingresso di persone con origini etniche diverse. I monarchi cercavano di risolvere i problemi dell’integrazione attraverso la religione: il cristianesimo diventa il primo strumento. Questi tentativi di rendere la popolazione omogenea dal punto di vista religioso diedero origine a movimenti migratori su larga scala: tra il 1492 e il 1713  furono costretti a migrare più di un milione di persone fra cui protestanti, ebrei dalla  Francia, i cattolici dalla Germania (Collinson, 1994,72).

Dal XV al XVIII secolo più di due milioni di europei migrarono per stabilirsi nelle Americhe. Ma oltre a questi spostamenti c’era un altro fattore che legava i due continenti: il movimento forzato di dieci milioni di schiavi dall’Africa verso l’Europa e il Nuovo Mondo. Tale commercio può essere considerato uno dei maggiori movimenti migratori involontari che si siano mai realizzati (Ibidem, 74-75).

Verso la fine del XVII secolo il potere monarchico incominciò a essere minato dal pensiero di alcuni teorici che, come Locke, perpetravano le idee del diritto naturale e del contratto sociale. Tali idee portarono all’esaltazione della libertà individuale e alle limitazioni del potere dello Stato. Ciò implicò una trasformazione sociale, economica e politica che fu seguita da una crescita demografica e i governi incominciarono a preoccuparsi per il sovrappopolamento arrivando al punto di incoraggiare l’emigrazione (Ibidem, 76-77).

     Alla fine degli anni venti  del 1800 i controlli per ostacolare gli espatri furono eliminati nella maggior parte dei paesi europei e incominciarono le migrazioni volontarie verso le Americhe. Questo provocò dei benefici agli stati  europei. Alla fine del 1915 erano cinquantadue milioni gli europei emigrati, di cui trentaquattro milioni negli Stati Uniti (Ibidem, 80). Il flusso migratorio in uscita fu equilibrato  dai migranti provenienti dalle aree meno sviluppate dell’Europa meridionale e orientale. Ciò segnò un nuovo modello di migrazioni internazionali.

     Verso la fine dell’ottocento i movimenti migratori all’interno dell’Europa cominciarono a superare quelli rivolti verso il Nuovo Mondo poiché i paesi smisero di incentivare l’emigrazione verso le Americhe. Con la nascita dell’industria pesante gli stati avevano bisogno di manodopera straniera per sopperire alle carenze di quella interna. L’unità d’Italia avvenuta nel 1861 e la proclamazione di un impero tedesco nel 1870 contribuirono a far crescere il sentimento nazionalista anche se la presenza di molte minoranze era una sfida all’integrità di molti stati-nazione europei di recente costituzione (Ibidem, 82). Incominciarono i movimenti dei rifugiati: tra il 1881 e il 1914 più di 2.250.000  ebrei andarono negli Stati Uniti e più di 120.000 in Gran Bretagna. Le politiche liberali incominciarono a essere messe in discussione nei paesi di accoglienza e si incominciò un controllo dell’immigrazione. Fino a quando gli ebrei lasciarono l’Europa per l’America, i paesi d’asilo europei poterono permettersi di lasciare politiche liberali, ma quando alla fine del XIX secolo l’antisemitismo era diffuso in tutta Europa e si erano chiuse le porte americane, si incominciarono a pensare norme più severe: tutto questo fu accelerato dalla prima guerra mondiale (1914). Così nel 1919 regolazioni sistematiche dell’immigrazione e misure di controllo sugli stranieri erano la norma e il mondo aperto del XIX secolo era cessato (Ibidem, 86-87). Prima della fine degli anni trenta quasi tutti i    paesi dell’Europa nord-occidentale avevano attuato politiche immigratorie discriminanti miranti a far entrare solo chi era in grado di autogestirsi.

     Dopo la seconda guerra mondiale i paesi dell’Europa orientale e centrale cominciarono a controllare l’emigrazione poiché costituiva una minaccia al mercato del lavoro degli stessi stati ed una sfida alle ideologie dei nuovi regimi. Il modello dominante del dopoguerra era rivolto ad un’immigrazione verso l’Europa nord-occidentale più che verso l’emigrazione poiché la ripresa economica richiedeva, oltre a quella locale, manodopera straniera (Ibidem, 98). Così ci fu una nuova ondata di migrazioni nell’Europa occidentale che ebbe un ruolo fondamentale sia sociale che politico. Essa si può suddividere in tre fasi che hanno interessato in maniera diversa i  vari paesi: 

     1) 1945-73:  ricostruzione post-bellica e dell’espansione strutturale.

Le migrazioni rispondono ad una reale domanda di lavoro delle aree d’immigrazione, costituite dai paesi dell’Europa centro-settentrionale. L’Italia partecipa solo come paese d’emigrazione anche se al suo interno ci sono delle migrazioni dal sud verso il nord.

     2) 1973-82: crisi strutturale e nuova divisione internazionale del lavoro. Nei paesi importatori di manodopera le migrazioni subiscono il contraccolpo della crisi economica. Ma le migrazioni non si bloccano diventando illegali ed estendendosi in altri paesi. Questa fase è particolarmente importante per l’Italia poiché vede i principali paesi dell’Europa meridionale trasformarsi da aree d’emigrazione ad aree d’immigrazione.

     3) 1982-90:  crisi globale dei paesi sottosviluppati e ripresa delle economie capitalistiche. Le migrazioni crescono sempre di più espandendosi in molti più paesi senza essere per altro motivate da domanda di manodopera dai paesi in cui giungono, ma dalle forze espulsive dei paesi d’origine (Melotti 1993, 32-34 ).          

2.  Motivazioni delle migrazioni    

     L’immigrazione è il risultato dell’incrocio di fattori espulsivi dal paese di origine e di fattori di attrazione verso un ben determinato paese. E’ un evento soprattutto personale della vita di ogni migrante. L’emigrazione, soprattutto per lavoro, è a lungo meditata molto spesso con la propria famiglia che lo incoraggia pensando al sostentamento che potrebbe dare con quello che guadagna all’estero.

     Nella maggioranza dei casi si prende la decisione di emigrare quando si verificano contemporaneamente queste cinque condizioni:

1) la percezione che la propria posizione economica, famigliare, politica o sociale, nel proprio paese non soddisfa le proprie aspettative e ciò si verifica confrontandosi con altri stili di vita; 

2) il non riuscire a realizzare un miglioramento della propria situazione;

3) la convinzione che con l’emigrazione in una zona di un determinato paese la propria condizione economica e sociale migliorerà e si realizzino i propri desideri: l’emigrante ha già fatto propri i valori e lo stile di vita del paese in cui desidera andare (socializzazione anticipatoria); 

4) la possibilità pratica di poter emigrare (denaro per il viaggio e il sostentamento, facilità dei mezzi di trasporto);

5) la convinzione che i disagi derivanti dall’emigrazione saranno            sempre inferiori ai benefici derivanti dalla stessa. (Bonetti, 1999, 32)

     Tutte queste convinzioni nascono da racconti fatti da amici o parenti già emigrati e rientrati nel paese di origine e spingono chi vuol partire ad andare verso una certa area geografica, a scegliere una certa occupazione, crea associazioni di persone di un medesimo paese. Questa catena spinge sempre nuove persone fino a quando fattori contrari, costi superiori ai benefici, non divengono forti e precisi. Quindi ci sono motivazioni oggettive di fondo fra le quali quella fondamentale è la fame di cui la causa principale è il debito dei paesi in via di sviluppo.

       Sentendo qualsiasi storia di vita i motivi economici sono sempre quelli che prevalgono, ma scavando un po’ più in profondità si scoprono fattori non meno importanti: fattori psichici, di promozione individuale e sociale, desiderio di migliorare, gusto di avventura, voglia di libertà, desiderio di mettersi alla prova, disadattamento culturale e sociale. A ciò aggiungiamo la fuga da situazioni che se non si verificassero non si penserebbe mai di andar via: catastrofi naturali, epidemie, guerre. Infine fra i fattori più gravi di espulsione vi è la persecuzione politica, religiosa, sociale, razziale e tribale (Allievi, 1991, 15-16).

      Le conseguenze dell’emigrazione non si rilevano solamente in ambito economico e sociale, maggior impoverimento e nuove migrazioni aumento degli anziani e delle donne nella popolazione d’origine, cambiamento dei ruoli all’interno della famiglia, ma anche in quello psichico: evento da considerare critico o stressante nella vita di un individuo. Tali eventi però, negli ultimi anni, non sono considerati negativi, anzi, situazioni stressanti possono avere effetti  positivi per lo sviluppo della persona e migliorare le prestazioni. Quindi si potrebbe considerare l’emigrazione come una possibilità favorevole per lo sviluppo personale (Portera, 1997, 40-42).

     Ma cos’è che spinge le persone in emigrazione a scegliere proprio l’Italia? Da ricerche fatte recentemente (Cespi Brief, febbraio 1998) le cause d’attrazione verso l’Italia sono principalmente:

1. è collocata nel Mediterraneo con frontiere molto estese (10.000 km di cui 8.000 marittime); 
2. risulta un possibile sbocco per i flussi straordinari;
3. si presta come paese di transito verso altri paesi europei e d’oltreoceano;
4. esercita un richiamo di flussi straordinari attraverso le comunità già presenti.
     A confermare queste ricerche è importante vedere  quali sono le motivazioni principali dei permessi di soggiorno attuali nel nostro paese:

Tab. 1 - Motivi del soggiorno in Italia (1997)

MOTIVI
% DEI PERM. DI SOGGIORNO

Lavoro
  61

Famiglia
  18,6

Motivi religiosi
  4,7

Studio
  4,6

Turismo
  3,8

Residenza elettiva
  3,7

Fonte: Elaborazioni Caritas Roma-Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati del Ministero dell’Interno, 109.

3. L’immigrazione in Italia : una storia recente    

     L’immigrazione straniera in Italia è cominciata a diventare quantitativamente significativa dal 1973 quando per la prima volta si verifica che il numero dei rimpatri è superiore a quella degli espatri diventando ufficialmente non più paese di emigrazione, ma di immigrazione. Durante questi anni gli altri paesi dell’Europa centro-settentrionale chiusero i loro territori ai nuovi flussi di lavoratori, ma questi non cessarono e deviarono verso l’Europa meridionale in cui i controlli alle frontiere erano inferiori. Era il paese in cui si entrava più facilmente e si restava illegalmente; inoltre gli unici lavori disponibili sul territorio erano nel settore terziario e il lavoro domestico: attività rifiutate dagli italiani (Melotti, 1993, 44-45).

     Lo sviluppo della breve storia dell’immigrazione italiana è legata ad eventi particolari che hanno suscitato l’interesse dell’opinione pubblica e hanno sollevato i problemi degli immigrati: basti pensare all’assassinio dell’immigrato e rifugiato politico Jerry Masslo nel 1989 a Villa Literno che fece accelerare l’approvazione della nuova legge sull’immigrazione; gli arrivi di massa degli albanesi nel 1991 (Pugliese, 1996, 936).

     Ma, andando per ordine, le prime presenze in Italia sono caratterizzate da tunisini in Sicilia occupati principalmente nel settore della pesca e in agricoltura. Contemporaneamente, nelle aree metropolitane del sud e del nord, vi sono presenti donne immigrate occupate in attività domestiche: sono somale o provenienti da aree di paesi cattolici (filippine, capoverdiane, colombiane …).

     A causa del terremoto nel Friuli e per la necessità di manodopera ci sono molte presenze di jugoslavi e soprattutto di gente proveniente dalle repubbliche più vicine all’Italia (Pugliese, 1996, 937). Nello stesso periodo incomincia l’immigrazione dei marocchini che si distribuiscono su tutto il territorio occupandosi del commercio ambulante.

     Già in questi primi anni dell’immigrazione in Italia si possono indicare due caratteristiche principali: 

1. presenza femminile di immigrate cattoliche che svolgono lavori domestici;

2. presenza maschile in genere africani, di religione islamica impiegati nel commercio ambulante.

     Agli inizi degli anni ottanta ai maghrebini incominciano ad aggiungersi lavoratori provenienti dall’Africa sub-sahariana e centro occidentale, di cui i senegalesi sono numerosissimi. E’ durante questi anni che la stampa comincia a parlare di immigrazione e abbiamo la pubblicazione dei primi dati del censimento generale della popolazione, nel 1981, i quali mostrano che il saldo migratorio italiano è positivo (Pugliese, 1996, 938).  L’attenzione della stampa viene attirata anche da un grave avvenimento di terrorismo, la strage di Fiumicino, di cui la causa viene data alla presenza di stranieri nel nostro paese. In ogni caso l’atteggiamento verso gli immigrati è favorevole e aperto. Infatti durante la seconda metà degli anni ottanta l’interesse principale è quello di conoscere il fenomeno e cercare di creare adeguati interventi per l’accoglienza tralasciando l’aspetto dell’ordine pubblico (Ibidem, 940).

     A cavallo tra gli anni ottanta e gli anni novanta si verifica uno spostamento interno, a causa del permesso di soggiorno, dalle regioni meridionali verso quelle centro-settentrionali per trovare lavoro regolare. Oltre a questo, negli anni novanta, aumenta la pressione dei paesi dell’Est e nel 1991 abbiamo l’invasione di massa degli albanesi di fronte alla quale le strutture di accoglienza sono inadeguate. 

     Sull’opinione pubblica incomincia a diffondersi paura e un atteggiamento di chiusura verso i nuovi arrivi. Gli anni novanta si caratterizzano per un tasso elevato di clandestinità a cui però si contrappone il tentativo di stabilizzare l’esperienza migratoria un esempio evidente sono le numerose richieste di ricongiungimento famigliare.

4. La situazione attuale

    La situazione di questo ultimo decennio dimostra che a livello europeo l’Italia ha una percentuale minima di presenze straniere sul totale della popolazione . Infatti ai primi posti abbiamo la  Germania (39,6% del totale), la Francia (19,9%) e il Regno Unito (10%) che totalizzano i due terzi del totale della presenza straniera in Europa. L’Italia e il Belgio hanno non più del 5% di presenze sul totale e infine vi sono l’Austria e i Paesi Bassi con il 4%. Però l’Italia con l’Austria è fra i primi paesi che ha un’elevata percentuale dei componenti stranieri che provengono da stati terzi (80,7%).

Tab. 2 - Unione Europea : popolazione straniera (1995)

NAZIONE
RIPARTIZIONE  % STRANIERI PER STATO MEMBRO
%  IMMIGRATI EXTRACOMUNITARI

Austria
4,0
84,6

Belgio
5,0
40,4

Danimarca
1,2
77,6

Finlandia
0,4
77,7

Francia
19,9
63,3

Germania
39,6
74,6

Grecia
1,1
71,3

Irlanda
0,5
25,9

Italia
5,5
80,7

Lussemburgo
0,8
9,4

Paesi bassi
0,9
75,4

Portogallo
4,0
75,1

Regno unito
11,4
59,3

Spagna
2,8
53,1

Svezia
2,9
64,0

Unione Europea
100,0%
79,6%

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma – Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati Eurostat e su Sopemi., 41.


I soggiornanti stranieri in Italia al 31/12/1997 erano 1.240.721, ma data la complessità di controllo dell’archivio centralizzato dei permessi di soggiorno del Ministero dell’Interno, si può dire che l’archivio sia sopravvalutato del 10% e inoltre registra in modo deficitario i minori. Compensandosi questi due dati fan risultare i regolarmente presenti circa 1.200.000. (Caritas, 1998, 74)

Tab. 3 - Permessi di soggiorno in Italia

ANNO
N° DI PERMESSI DI                 SOGGIORNO AL 31/12

1991
  625.034

1995
  991.419

1997
  1.240.721

FONTE: Pugliese (1996),”L’immigrazione”, 940.

     Osservando i dati della tab. 2 si nota che le presenze dall’inizio degli anni novanta ad oggi si sono circa raddoppiate. 

     Dagli ultimi dati del Ministero dell’Interno si possono rilevare le differenze di provenienza nella composizione della popolazione.

Tab. 4 – Composizione della popolazione straniera.
Paese
1990
1995
1997

Europa
33,5
40,8
39,2

- di cui Europa Est
5,6
21,7
23,6

Africa
30,5
26,7
28,3

- di cui Nord Africa
18,6
16,3
17,8

America
16,4
15,3
13,9

- di cui America Latina
8,4
8,9
8,8

Asia
18,7
16,6
18,2

- di cui Estremo Oriente
13,4
13,5
15,7

Oceania
0,8
0,3
0,3

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma – Dossier Statistico Immigrazione 1998, 75.

I dati evidenziano che la popolazione straniera è composta maggiormente da europei, mentre l’Asia ha mantenuto la stessa percentuale  e l’Africa e l’America hanno perso qualche punto.

     Analizzando le aree più rilevanti di ogni continente si nota che i paesi dell’est europeo raggiungono quasi un quarto del totale delle migrazioni europee. L’altra zona in crescita è l’estremo oriente, mentre il nord Africa e l’America Latina rimangono invariati.

     Analizzando dettagliatamente quali sono nello specifico le nazionalità di provenienza degli immigrati in Italia si nota che la gamma è molto ampia. Essa è composta da venti nazionalità tra le quali sono compresi alcuni paesi comunitari (Germania, Francia, Gran Bretagna) e le altre nazionalità si suddividono fra paesi dell’Africa (Marocco, Tunisia, Senegal, Egitto), dell’Europa (Albania, Jugoslavia, Romania, Polonia, Croazia), dell’Asia (Filippine, Cina, Sri Lanka, India) e America (USA, Perù, Brasile). Suddividendo le provenienze per aree di sviluppo si nota che il 21,6% proviene da paesi a sviluppo avanzato, mentre il 78,4% da paesi in via di sviluppo: quest’ultimi hanno aumentato la loro presenza, mentre quella dei paesi avanzati è diminuita leggermente.

Tab. 5 - Le prime 20 nazionalità di immigrati (1990-1997)

Paese
Presenze 31/12/97
Presenze 31/12/95
Presenze 31/12/90

Marocco
131.406
94.237
80.495

Albania
83.807
34.706
 2.034

Filippine
61.285
43.421
35.373

USA
59.572
60.607
58.787

Tunisia
48.909
40.454
42.223

Ex-Jugoslavia
44.370
51.973
30.121

Germania
40.079
39.372
41.698

Romania
38.138
24.513
 7.844

Cina Popolare
37.838
21.507
19.237

Senegal
34.831
23.953
25.268

Polonia
31.329
22.022
17.201

Francia
28.333
27.273
24.674

Sri-Lanka
28.162
20.275
23.214

Gran Bretagna
26.771
27.694
26.927

Egitto
26.171
21.874
20.211

Perù
24.362
10.025
 5.385

Brasile
23.008
22.053
14.555

India
22.620
14.629
11.412

Croazia
20.464
18.944
__

Svizzera
18.611
18.327
20.066

Totale
1.240.721
991.419
781.138

Fonte: Caritas Roma- Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati Istat, 79.

     Questi immigrati come sono distribuiti sul nostro territorio? Durante gli anni novanta il loro inserimento si è modificato: vi è stato negli anni 90-97 una stabilità nel sud, una diminuzione nelle isole e un aumento nel nord.

Tab. 6 - Distribuzione percentuale degli stranieri in Italia


1990
1995
1997

Nord – Ovest
24,2
31,0
29,7

Nord – Est
14,7
20,2
21,6

Centro
41,0
32,2
30,5

Sud
11,1
10,0
11,4

Isole
9,0
6,6
6,7

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma – Dossier Statistico Immigrazione 1998,90.

     Un elemento che caratterizza l’immigrazione in Italia è l’elevato addensamento di presenze in alcune aree prevalentemente metropolitane: la Lombardia risulta al primo posto (250.400) con Milano (150.498); al secondo posto c’è il Lazio (236.611) di cui la provincia di Roma ha le maggiori presenze (211.200); al terzo posto vi è il Veneto (100.000) seguito dalla Sicilia (71.929) e dalla Campania (67.433).

     Per quanto concerne la ripartizione per sesso delle presenze degli immigrati si nota che le immigrazioni sono influenzate dalla cultura e dalla religione dei paesi di provenienza poiché quelli con la più bassa percentuale di flussi femminili sono islamici…

Tab. 7 - Presenze femminili sul totale degli stranieri

Paese
Totale
Percentuale donne sul totale

Europa
986.448
49.95

Africa
350.952
27.21

America
172.849
67.76

Asia
225.474
46.26

Oceania
4.131
54.54

Totale
1.240.721
45.33

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma – Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati del Ministero dell’Interno, 112.

     A differenza degli anni ‘70 e ’80 in cui prevalevano gli arrivi individuali, sia maschili che femminili, durante gli anni ’90 sono aumentati notevolmente i ricongiungimenti famigliari e quindi molte donne sono arrivate in Italia per raggiungere il marito (34,1%) accompagnate dai figli. Infatti gli stranieri soggiornanti con prole al 34/4/98 risultano 148.054 da cui si può dedurre che anche il numero dei minori si aggiri intorno a questa cifra. Quindi possiamo dire che questi ultimi dati sono il risultato di una progressiva stabilizzazione dei flussi migratori nel nostro paese.

5. La condizione dei minori stranieri in Italia
     Una particolare attenzione merita la condizione dei minori stranieri in Italia, un fenomeno che appare ancora molto poco conosciuto e affrontato con eccessiva approssimazione. Analizzare questa situazione vuol dire affrontare due tipi di problemi: uno è di tipo terminologico, nel senso che se si continua a contrapporre il termine straniero a quello di cittadino, si deduce che lo straniero è colui che non è cittadino italiano. Un secondo problema è il fatto che i minori stranieri hanno una limitata decisionalità sulla propria esistenza poiché il, loro futuro, non avendo nessuna garanzia giuridica, dipende dai progetti dei genitori e soprattutto dalle loro situazioni di irregolarità (Presidenza del Consiglio dei Ministri, ’96, 108).

     Un’analisi sulla condizione del minore deve riuscire a cogliere le caratteristiche fondamentali del nucleo familiare in cui vive e sapere qual è la politica adottata dal Paese d’arrivo da cui dipendono gli stessi progetti della famiglia. Ma avere dati statistici attendibili sui minori è molto difficile, soprattutto a livello nazionale, a causa della mancanza di una fonte di rilevazione scientifica in merito. Non sapere quanti e chi sono i minori presenti non è solo un problema statistico, ma segnala una volontà a rimuovere e a far tornare nell’invisibilità chi, come straniero, sta finalmente riuscendo ad ottenere i diritti che gli sono dovuti 

(ibidem, 110).

     Un primo importante indicatore sulla loro presenza è dato dalla rilevazione su base nazionale dei permessi di soggiorno rilasciati ai cittadini stranieri precisando però che i minori non hanno un loro specifico permesso di soggiorno, ma viene messo su quello dei genitori tranne casi eccezionali, per ricongiunzione familiare, per adozione, per un inserimento lavorativo,… I dati aggiornati al 30/4/’98 dicono che i soggiornanti con prole sfiorano le 150.000 unità e quindi si può considerare che i minori stranieri si aggirino intorno a questa cifra. 

     La loro ripartizione per aree geografiche di provenienza è simile a quella dei cittadini stranieri soggiornanti in Italia: dell’Europa sono il 

41,3%, dell’Africa il 28,4%, dell’Asia il 15,2% e dell’America il 14,7%. 

I minori, invece, registrati individualmente come soggiornanti al 31/12/’97 erano 43.200 e provengono soprattutto dall’Europa dell’Est (32,8%), dall’America Latina (16,4%), dall’Asia (14,8%) e dall’Africa (20,8%). Queste differenze riguardanti le aree geografiche dipendono dal fatto che sono registrati individualmente a causa di adozioni o affidi o, per quelli che stanno già in Italia; per il compimento del quattordicesimo anno con il relativo rilascio di un proprio foglio di soggiorno (Caritas,’98, 178).

     Nel 1994 sono nati in Italia 20.012 figli da almeno un genitore straniero, così suddivisi:

· 11.917 (59%) da entrambi genitori stranieri;

· 5.935 (29,7%) da madre straniera;

· 2.260 (11,3%) da padre straniero.

Bisogna considerare che nei matrimoni misti i casi di maschi italiani sono più numerosi di quelli delle femmine italiane. Nel periodo 1986-1994 le nascite si sono concentrate nel Nord, dal 44,3% al 52,3%, sono rimaste stabili nelle Isole, dal 7,3% al 7,8%, mentre sono diminuite nel Centro, dal 32,9% al 28,9%, e nel Sud, dal 15,5% all’11% (ibidem, 175).

Tab. 8 – Minori stranieri soggiornanti individualmente al 30/4/’98

Aree
Valori ass.
Valori %

Europa
  18.436
  42,7

Africa
   8.978
  20,8

Asia
   6.145
  14,8

America
   9.059
  21

Oceania
     157
   0,4

Apolidi
      155
    0,4

Totale
  43.200
  100

Fonte: Elaborazioni Caritas Roma- Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati del Ministero dell’Interno. 

Tab. 9 – Minori stranieri iscritti in anagrafe al 31/12/’96


Minori residenti

Al 31/12/’96 (M+F)
Stranieri sogg.

Con prole al 30/4/’98

Nord
   70.781
   92.584

Centro
   35.034
   28.862

Sud
   10.223 
   14.881

Isole
     9.527
   11.727

Totale
 125.565   
 148.054  

Fonte: Elaborazioni Caritas Roma- Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati del Ministero dell’Interno. 

     A livello statistico i dati sui minori stranieri sono attendibili e precisi quando si tratta di conteggiare il numero di quelli che entrano nelle istituzioni penitenziarie. I dati forniti dallUfficio Centrale Giustizia minorile, dal 1988 al 1997 segnalano un notevole incremento di ingressi di minori stranieri negli istituti penali minorili, dal 26% si è passati al 51% con una maggiore consistenza al Centro-Nord (70%), rispetto al Sud e alle Isole (9%). Inoltre per i minori dimessi dai Centri di Prima Accoglienza l’applicazione delle misure cautelari è percentualmente più elevata per gli stranieri (61%) rispetto agli italiani (39%) (UCGM,’99,10).

Tab. 9 – Situazione penale dei minori stranieri in Italia (1996)


   1996
Totale (I+S)

Ingressi negli IPM
   882      
   1.975

Ingressi nei CPA
1.838 
   3.790

Fonte: U.C.G.M.,1998, 20. 

Tab. 10 – Misure cautelari applicate ai minori stranieri dimessi dai CPA (1996)

   1996
Totale (I+S)

Prescrizioni
   85
   458

Permanenza in casa
   175
   630

Comunità
   101
   412

Custodia cautelare
   618
   1.009

Fonte: U.C.G.M, 1998, 21..

     L’intervento giudiziario non è facile che si realizzi, però, nelle situazioni di sfruttamento minorile che in Italia non sono ancora molto presenti, ma stanno raggiungendo dimensioni preoccupanti. Vi sono principalmente quattro tipologie di sfruttamento (PCM,’96, 186-189):

1. lo sfruttamento è collegato alla violazione della legislazione sul lavoro minorile, anche se sono scarsissime le notizie sull’impiego irregolare dei minori;

2. i casi in cui i minori vengono usati per la vendita ambulante abusiva;

3. attività che li inserisce in organizzazioni malavitose come l’accattonaggio e lo svolgimento di piccoli furti;

4. coinvolgimento nello spaccio di stupefacenti e la prostituzione di minorenni straniere.

     Da queste realtà si capisce come il mondo dei minori sia ancora tutto da scoprire e come le politiche nazionali siano ancora poco attendibili per affrontare questi nuovi problemi nel nostro Paese, che non sono causati solo da un controllo superficiale, ma possono essere anche conseguenze di un disagio psicologico e sociale. 

5. Alcune riflessioni

    Dando uno sguardo d’insieme alla realtà immigratoria in Italia, pur essendo recente, si notano delle caratteristiche precise che la differenziano dagli altri paesi europei. L’Italia può essere considerata al primo posto per i seguenti aspetti:

1. per la percentuale di extracomunitari sul totale degli immigrati (ca. 81%);

2. per la presenza di un numero elevato di irregolari (ca. 235.000);

3. per l’alta percentuale di disoccupati e di occupati in nero;

4. per l’elevato numero di immigrati concentrati nelle grandi aree metropolitane (Milano, Roma, Napoli…);

5. per l’aumento delle presenze degli immigrati avvenuto in modo molto rapido rispetto agli altri paesi comunitari (Melotti, 1996, 49-50).

     È proprio da quest’ultimo aspetto che devono avviarsi le riflessioni per poter comprendere le problematiche sociali, culturali e politiche che un evento tale innesca in un paese. Di fronte a tale problema l’Italia a livello normativo e istituzionale si è trovata molto impreparata poiché abituata ad essere paese d'emigrazione diventando paese d’immigrazione ha dovuto incominciare a ragionare da ospite. Quindi ancora prima di qualsiasi cambiamento a livello pratico (accoglienza, norme…) è stato necessario, e lo è tuttora, un cambiamento di mentalità. 

     Ora nel prossimo capitolo vediamo cosa è stato fatto a livello legislativo per regolare i flussi migratori nel nostro paese.   
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